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INTRODUZIONE 

Per far fronte alla complessità sociale e ai continui e profondi cambiamenti che 

caratterizzano la presente epoca storica, la scuola si trasforma, tentando progressivi 

adattamenti alle richieste e agli input molteplici, contraddittori e talvolta paradossali 

dell'attuale contesto culturale ed economico (Quaranta,1999; Spalletta, Quaranta, 2002). 

Il compito della scuola è oggi assai più impegnativo che nel passato, dovendo 

confrontarsi con l'impianto, il modo di essere e le logiche di una società diversificata, 

articolata in sistemi e sottosistemi, caratterizzata da logiche economiche globalizzanti e 

talvolta poco attente ad una valorizzazione dell'uomo nella sua peculiare unicità 

personale (Spalletta, Quaranta, 2002). 

La complessità da origine a contesti nuovi e profondamente diversi da quelli 

tradizionali, determinando cambiamenti significativi anche nella condizione esistenziale 

umana. Soprattutto la realtà infantile e giovanile viene sottoposta ad un'intensa 

pressione adattiva dalle continue mutazioni di scenari. Bambini, ragazzi e adolescenti 

risentono maggiormente dell'influenza massiva esercitata dai mass-media e dagli 

strumenti informatici con le loro contraddittorie valenze (Spalletta, Quaranta, 2002).  

La categoria del cambiamento ha investito la funzione stessa della scuola, non più luogo 

preposto principalmente all'erogazione del sapere ed alla trasmissione della cultura, 

bensì agenzia formativo-educativa che si propone come un grande fatto di democrazia, 

di partecipazione, di crescita umana e civile e si esprime e si risolve non solo sul piano 

dei contenuti disciplinari e delle didattiche specifiche, ma anche attraverso tutta una 

serie di altre iniziative da cui possono dipendere la crescita umana dello studente, in 

particolare la sfera affettivo/emotiva, quale componente essenziale del processo di 

sviluppo e di apprendimento (Quaranta, 1999; Spalletta, Quaranta, 2002).  

Così, si è venuto ad affermare un nuovo modello di scuola, basato sul concetto di 

qualità, dove emerge in figura la centralità dell'alunno e l'importanza del ruolo e della 

professionalità del docente, le cui funzioni, attualmente, sono sicuramente molto più 



complesse che nel passato, dovendo egli occuparsi non più soltanto dei fattori cognitivi 

legati ai contenuti dell'insegnamento-apprendimento, ma anche di quelli legati alle 

modalità di trasmissione delle informazioni nel contesto della relazione docente-allievo, 

alla difficile condizione giovanile ed alle molteplici forme di svantaggio e 

disadattamento oggi esistenti (Spalletta, Quaranta, 2002). 

Il progetto di riforma della scuola italiana è partito dal 1997 con la legge n. 59 del 1997 

e del successivo regolamento (D.P.R. n. 275/1999). Tale legge all'art. 21 conferisce 

personalità giuridica alle scuole garantendo, così, ad esse, la possibilità di effettuare 

scelte autonome, di emanare atti, di deliberare, nonché di accettare lasciti e donazioni e 

di stipulare contratti, accordi e convenzioni con altri enti presenti sul territorio. 

L'autonomia delle scuole è frutto della constatazione dell'inefficacia di soluzioni rigide 

e verticistiche e dell'attuale inefficienza del nostro sistema formativo nel rispondere in 

termini qualitativamente validi alle domande poste dal mondo del lavoro e della 

consapevolezza dell'odierno disagio giovanile. Con l'autonomia scolastica si è inteso 

realizzare interventi educativi e formativi mirati allo sviluppo della persona, ampliando 

l'offerta formativa, adeguandoli ai vari contesti e alle richieste delle famiglie e 

dell'economia del territorio, al fine di garantire il successo formativo in coerenza con le 

finalità generali del sistema di istruzione stabiliti a livello nazionale. Nello spirito 

dell'autonomia ogni scuola ha la possibilità di autogestirsi e di autoregolarsi 

provvedendo alla (Spalletta, Quaranta, 2002): 

o progettazione ed alla realizzazione di interventi educativi rispondenti alle esigenze 

del contesto socio-culturale, delle famiglie e degli allievi,  

o organizzazione del lavoro, con la possibilità di gestire in maniera flessibile e 

personale i tempi dell'insegnamento delle attività didattiche, al fine di meglio 

adattarle alle esigenze ed ai ritmi di apprendimento degli allievi,  

o ricerca e sperimentazione dei processi innovativi ed al miglioramento dell'offerta 

formativa,  

o creazioni di reti di scuole, enti e associazioni al fine di poter meglio perseguire gli 

obiettivi didattici, 



o gestione dei propri fondi, con autonomia amministrativa e contabile nell’acquisto di 

beni e servizi, nel prevedere flessibilità organizzativa del servizio amministrativo, 

stabilire gli orari di apertura al pubblico, ecc. purché il tutto venga ricondotto allo 

scopo formativo.  

Con l'autonomia si introduce per la prima volta il Piano dell'Offerta Formativa (P.O.F.), 

documento che deve essere elaborato annualmente dal “Collegio dei Docenti” di ogni 

istituto e presentato agli utenti del servizio, studenti e famiglie, al momento 

dell'iscrizione a scuola. Tale documento, da una parte prende in considerazione le 

indicazioni ministeriali e dall'altra le caratteristiche ed i bisogni del contesto di 

riferimento. L’intenzione è quella di far partire l'innovazione dal basso, operare il 

passaggio da scuole dell'insegnamento a scuole dell'apprendimento caratterizzate dalla 

logica della domanda e con un'attenzione particolare rivolta agli studenti, utenti di 

“un'impresa formativa” finalizzata al raggiungimento di un vero e concreto successo 

scolastico (Spalletta, Quaranta, 2002).  

L’autonomia scolastica permette di vedere e comparare la scuola ad un’azienda 

sicuramento con gli apporti di novità sopra descritti. Tuttavia solo dove vi è la presenza 

di dirigenti scolastici e docenti referenti “illuminati” è possibile una sana applicazione 

delle leggi e regolamenti relativi all’autonomia scolastica e agli scopi previsti. 

Per il resto, grazie anche all’alternarsi di governi che di volta in volta tagliano i fondi 

per le scuole, il concetto di scuola azienda passato è quello con i suoi connotati più 

negativi. Come ogni azienda la scuola deve far quadrare i bilanci e per questo non si 

pone più al centro l’utenza ma il prodotto.  

L’istruzione e la formazione diventa merce, da diritto di tutti ad acquisire gli strumenti 

per “leggere il mondo da soli” e sapere scegliere in una nuova merce, più o meno, 

allettane da mettere in vendita (Bernocchi in http://www.cespbo.it) . 

Le distruttive forme del meccanismo aziendale in questi ultimi anni stanno prendendo il 

sopravvento nella scuola. All’interno della scuola, e tra scuole, la competizione, le 

gerarchie, le differenze salariali, il conflitto permanente stanno cancellando la 

cooperazione, la collaborazione e la solidarietà (Bernocchi in http://www.cespbo.it). 



In un incontro di counselling un insegnante rivela: “Non so più che fare. Sono stata 

punita con un orario spezzato per aver fatto delle osservazioni al consiglio di istituto…. 

Ormai hanno creato una lobby il dirigente scolastico, il segretario amministrativo e 

due insegnanti, sono  loro che gestiscono tutto e si accaparrano gran parte dei fondi 

per la scuola spingendo i loro progetti….”. 

Aziendalizzando la scuola si sta correndo il rischio di creare strutture che abbiano come 

obiettivo primario non già la “produzione” di reale sapere critico, la “distribuzione” di 

libera conoscenza, la crescita culturale, sociale e psicologica degli studenti, ma la 

realizzazione del massimo profitto economico, in un regime di concorrenza (Bernocchi 

in http://www.cespbo.it). 

Ormai da anni è presente nelle scuole medie inferiori il fenomeno di orientare alla scelta 

scolastica facendo presentare o visitare le possibili scuole superiori future agli allievi 

attraverso una vera e propria azione, a volte aggressiva, di marketing. Durante un 

incontro in una prima classe di scuola media superiore sull’orientamento professionale 

alcuni ragazzi rivelano come la loro scelta scolastica presso quell’istituto fosse nata da 

uno spot pubblicitario su una radio locale dove si evinceva chiaramente il messaggio 

che in quella scuola non si sarebbe studiato.  

È il numero di studenti e non la qualità del percorso formativo quello che conta, quello 

che serve a ricevere fondi economici, a garantire la sopravvivenza dell’istituto, 

altrimenti le sezioni vengono cancellate, i percorsi scolastici aboliti, gli insegnanti 

trasferiti, ecc. 

Così la scuola-azienda cura l’immagine più che le sue funzioni, con il rischio di creare 

istituti di “élite” e istituti “contenitori”. Un genitore in un incontro di counselling, 

parlando di vari istituti scolastici che hanno lo stesso percorso di studi, rivela: “…mi 

hanno detto che nell’Istituto X ci sono insegnanti altamente qualificati sono collegati 

con l’università e con diverse aziende top nel settore, poi abbiamo visto l’aula di 

informatica è molto tecnologica….” 

Mentre degli studenti durante un incontro in classe raccontano: “…potremmo andare a 

fare l’incontro nell’aula multimediale … non lo sapeva che c’era?.......solo che 



praticamente non ci andiamo mai...solamente a qualche lezione di inglese perché se 

non c’è la prof. di inglese che gestisce l’aula non ci si può andare…”. 

È chiaro che questa visione taglierebbe fuori le scuole e i dirigenti meno competitivi e 

meno aderenti ai poteri economici. Un indice di questo è il riconoscimento di premi e 

incentivi ai dirigenti che mostrano di dare tanto spendendo poco, proprio come un 

azienda. Sembrerebbe che agli organi governativi di controllo interessi solo la riduzione 

delle spese. Sempre più spesso nelle scuole viene accorpato l’orario scolastico dal 

lunedì al venerdì, lasciando libero il sabato e questo non sempre con l’intento di favorire 

studenti e famiglie, ma con l’obiettivo preciso di ridurre i consumi (utenze, personale 

ausiliario, ecc.). 

Il paradosso nella scuola odierna è avere aule modernamente attrezzate e poco utilizzate 

e contemporaneamente chiedere alle famiglie di comprare la carta igienica per i bagni 

della scuola o i fogli di carta bianca per la segreteria.  

Evidentemente in questo contesto il rischio di lasciare fuori i più deboli socialmente, 

economicamente, fisicamente, psicologicamente è molto forte. 

Avremmo una scuola dove i primi a dover accettare il dominio della “merce”, del 

profitto, della concorrenza e delle gerarchie sarebbero proprio i docenti ai quali una 

scuola veramente pubblica dovrebbe assegnare il compito di educatori disinteressati, 

imparziali, “collaborativi” e solidali (Bernocchi in http://www.cespbo.it). 

Nell’ottica di una scuola-azienda c’è il rischio dell’aumento del fenomeno della 

competizione sia tra lavoratori sia tra studenti, ci si “nasconde” reciprocamente le 

conoscenze, si usa il sapere per battere i “concorrenti” nella gara per emergere e scalare 

posti in “azienda”, da una parte e dall’altra della cattedra (Bernocchi in 

http://www.cespbo.it). 

In ogni caso questi cambiamenti nell’organizzazione scolastica non hanno contribuito 

nell’insieme “allo star bene a scuola”, aumentando i disagi e malesseri e soprattutto il 

fenomeno della dispersione scolastica. 

Gli ultimi dati resi disponibili dall’indagine effettuata dal Ministero dell’Istruzione 

presso tutte le scuole statali e non statali, riferiti all’A.S. 2006/2007, fanno rilevare un 



numero di dispersi pari a 2.791 nella scuola secondaria di primo grado, e 44.664 nella 

scuola secondaria di secondo grado. 

Secondo i dati rilevati la dispersione, per ragioni diverse, è diffusa in tutto il territorio 

italiano (http://www.sos-dispersionescolastica.it/dati-dispersione). 

Secondo rilevamenti del 2011 sembrerebbe che nella comunità europea vi sia stato una 

leggera riduzione della dispersione scolastica, anche se a lunga durata le previsioni sono 

pessimistiche (http://europa.eu/rapid/press-release_IP-12-577_it.htm). In ogni caso 

attualmente l’Italia occupa il quarto posto dopo Malta, Portogallo e Spagna per la 

maggiore dispersione scolastica (http://www.studenti.it/superiori/scuola/classifica-

abbandono-scolastico-italia-istat.php). 

Ma cosa si intende per dispersione scolastica? 

È oramai largamente condivisa la visione del fenomeno della dispersione scolastica 

come fenomeno complesso, che abbraccia tutte le tematiche di ordine sociale, culturale, 

economico e che si oggettivizza nel contesto educativo e scolastico, provocando 

abbandoni, ritardi, interruzioni nel completamento del processo formativo.  

In questa prospettiva la dispersione scolastica può essere definita come un processo 

attraverso cui l’incidenza di alcuni fattori che affondano le proprie radici nel contesto 

economico, sociale, familiare, scolastico e nella soggettività dell’individuo è causa 

diretta o indiretta di ritardi, rallentamenti e uscite anticipate dal sistema scolastico. 

La dispersione scolastica è dunque il risultato di un insieme combinato di circostanze; 

l’istituzione scuola è contemporaneamente artefice di dispersione e mezzo per 

fronteggiare spinte e dinamiche che conducono alla dispersione che hanno in parte 

radici al suo esterno, nella stessa società che essa è deputata a educare e istruire. 

Insuccesso, ritardi e abbandono sono spesso indici di un malessere più profondo che 

coincide con un’ampia gamma di fattori. In un lavoro di ricerca-intervento della 

Cooperativa Sociale di Solidarietà Aspic in alcune scuole di Roma e provincia, nella 

fase di analisi dei bisogni, condotta attraverso questionari, interviste e focus group con 

gli “attori” della scuola, si è evidenziato che la dispersione scolastica è legata al 

concatenarsi di: 

• fattori socioeconomici e socioculturali; 



• caratteristiche proprie dell’istituzione scolastica;  

• dinamiche familiari; 

• fattori individuali legati all’adolescenza. 

Fattori riconducibili al contesto sociale 

A) Ambiente 

o provenienza da aree economicamente povere; 

o fenomeni di devianza; 

o disgregazione nucleo familiare; 

o inadempienze territoriali e istituzionali; 

o emarginazione economica, geografica, politica; 

o bombardamento pubblicitario. 

B) Cultura 

o cultura dell'indifferenza; 

o cultura della mercificazione; 

o cultura della precarietà; 

o cultura del rischio o della sfida; 

o cultura produttiva e consumistica; 

o modelli socio-culturali violenti; 

o poco sentita cultura dell'accoglienza; 

o forme di dipendenza. 

Fattori riconducibili alla famiglia 

A) Svantaggio socioculturale 

o basso livello di istruzione dei genitori e delle altre figure parentali; 

o condizioni socioeconomiche disagiate, situazione di disoccupazione, sotto-

occupazione; 

o condizioni abitative non favorevoli; 

o scarsi stimoli linguistici e culturali; 

o carenze affettive; 

o isolamento familiare. 

B) Atteggiamenti educativi inadeguati 



o atteggiamento iperprotettivo: determina il più delle volte una carenza di impegno 

nell'affrontare le nuove situazioni o le difficoltà quotidiane, nonché le regole del 

vivere insieme; 

o atteggiamento autoritario: il dispotismo dei genitori impone frequenti 

frustrazioni al ragazzo alle quali può reagire con chiusura o rinuncia 

all'iniziativa, oppure tendenza all'opposizione, all'aggressività; 

o atteggiamento permissivo: il cedere ad ogni capriccio del ragazzo (per vivere in 

pace, per principio, per ispirargli affetto o per debolezza di ruoli) può essere 

vissuto dal ragazzo come manifestazione di non interesse profondo; inoltre la 

mancanza di “frustrazioni ottimali” che un eccesso di liberalismo comporta, non 

permette lo sviluppo della capacità di tollerare la frustrazione, che, 

inevitabilmente, i rapporti interpersonali e le situazioni extra-familiari 

provocano; 

o incoerenza negli atteggiamenti: sia che dipenda da più persone, sia che si 

manifesti alternativamente da parte di una sola persona non consapevole della 

propria incoerenza; la mancanza di unità e continuità nel modo di comportarsi 

degli adulti verso il ragazzo si ripercuote sull'affettività di questo aumentandone 

le difficoltà di adattamento. 

C) Carenze contesto relazionale 

o bassa qualità nel realizzare il ruolo genitoriale di mediatore tra il 

bambino/ragazzo e il mondo esterno, con le sue seduzioni e le sue complessità. 

Fattori riconducibili alla scuola 

A) Strutture e Sistema 

o maggiore valore dato alla parte amministrativa/contabile che alla didattica; 

o deresponsabilizzazione del personale dirigenziale; 

o ritardi nelle nomine e avvicendamenti degli insegnanti; 

o scarsa integrazione tra le attività di opera nella scuola; 

o classi numerose e non attrezzate; 

o scarsa utilizzazione delle risorse culturali del territorio;  

o rapporti non collaborativi e non pro-attivi con la famiglia; 



o formazione insegnanti non idonea a prevenire le difficoltà. 

B) Metodologie 

o stile d'insegnamento di tipo trasmissivo-nozionistico;  

o programmazione per contenuti senza attenzione alla significatività di ciò che si 

propone; 

o scarso utilizzo dell'interazione sociale (lezione dialogata, discussione tra pari, 

attività di gruppo...); 

o scarsa competenza relazionale dell’insegnante: con se stesso, con i ragazzi, con i 

colleghi. 

Fattori di origine interna al ragazzo 

A) Caratteristiche psicologiche generali del ragazzo 

o bassa autostima, il percepire se stesso come inadeguato rispetto a più 

dimensioni: scolastica, emotiva, familiare, corporea, interpersonale, competenze 

in generale; 

o scarsa motivazione intrinseca: scarsa curiosità e basso livello di competenza 

o scarsa motivazione estrinseca: indotta dall'ambiente, con accumulo di insuccessi 

e fallimenti; 

o immaturità dell'io: inibizione affettiva, scarso controllo emotivo, ansia di 

separazione; 

o bassa tolleranza della frustrazione. 

B) Scarso livello di conoscenza 

o povertà di contenuti cognitivi, di informazioni immagazzinate e rappresentate; 

o inadeguati processi cognitivi (problemi nel come il sistema cognitivo interpreta e 

opera sulla realtà); 

o stile di apprendimento poco funzionale: apprendimento mnemonico tendente alla 

descrizione più che alla comprensione, modalità di elaborazione 

dell’informazione di tipo impulsivo, carenza di abilità metacognitiva. 

C) Apatia 

o immobilità o riduzione dell'attività; 

o mancanza di curiosità e di interessi; 



o debole capacità di affezionarsi alle persone, alle cose, alle idee; 

o chiusura in se stesso; 

o stanchezza generalizzata. 

D) Difficoltà emozionali 

o iperemotività: reazioni emotive eccessive (cioè senza un rapporto logico con le 

cose) come entusiasmo, soddisfazione, delusione, tristezza; reazioni fisiche 

eccessive come rossore, pianto, pallore, balbuzie, scoppi di riso, scoppi di 

pianto, gestualità disordinata; 

o disagi legati all’ansia: ansia da prestazione con eccessiva preoccupazione per la 

riuscita; preoccupazioni generiche e improvvise non ricollegabili a situazioni 

particolari; fobie (eccessiva paura nei confronti di particolari oggetti, animali o 

situazioni) che interferiscono con il normale funzionamento; ansia sociale 

eccessiva legata alla relazionalità; 

o disagi legati a pensieri ossessivi e comportamenti compulsivi: pensieri, 

immagini o impulsi che si presentano con una certa frequenza e interferiscono 

con il normale funzionamento; 

o disagi legati all’umore: stato di permanente tristezza, accompagnato da 

disistima, totale mancanza dì interessi, vuoto profondo, abulia, spesso associato 

a perdita del sonno e dell'appetito. 

Questa gamma di variabili produttrici di disagio, la situazione culturale di quest’epoca 

unita alle trasformazioni contradittorie della scuola di oggi, rappresentano il campo, nel 

contempo impervio e complesso da una parte e intrigante e sfidante dall’altro, dove il 

counselling psicologico scolastico è chiamato ad operare. 

I rischi di collusione con certe dinamiche invischianti è dietro l’angolo: 

o con lo studente visto come utente-vittima da salvare, 

o con l’insegnante visto come lavoratore depauperato dal suo ruolo e della sua 

competenza formativa, 

o con i genitori visti come polo escluso e poco valorizzato da una parte e come 

ricettacolo delle colpe dall’altro, 



o con la dirigenza vista come garante economico e attuativo dell’intervento di 

counselling stesso. 

Lo psicologo scolastico counsellor ha il coraggio di accettare la sfida che i protagonisti 

della scuola attuale ci propongono? E se sì, con quale modello e metodologia? 

Come può essere di aiuto, avere un occhio attento, capace di cogliere più prospettive? 

Un approccio e un intervento integrato secondo le ultime ricerche basate su prove di 

evidenza possono garantire una personalizzazione dell’intervento al contesto e agli 

individui aumentando l’efficacia degli esiti (Norcross, 2011). 

La potenza unificante dell'approccio integrato risiede nel suo comprendere ed essere 

nello stesso tempo strumento e finalità, contenuto e processo, realtà osservata e soggetto 

osservante, sta nel saper rischiare di guardare proprio quello che si vede, senza ricorrere 

a filtri migliorativi o peggiorativi (Giusti, Montanari, lannazzo, 2000). 

La matrice umanistico esistenziale dell'approccio integrato come scrive Oaklander 

(1978) legge ogni manifestazione di disagio come un’espressione del tentativo di 

crescere, come la soluzione migliore che bambini e ragazzi ritengono di poter adottare, 

in un preciso periodo della loro esistenza. Sicuramente non è oggettivamente la migliore 

in assoluto, ma è quella che hanno saputo trovare, utilizzando gli strumenti disponibili 

ed impiegando le loro risorse ed energie. In ogni forma di disagio è riconoscibile il 

segnale di ricerca di un adattamento pur se talvolta suona come un urlo disperato e 

disperante. 

La soluzione del problema è contenuta nel problema stesso: sarà sufficiente guardare 

per vedere e ascoltare per sentire (Spalletta, Quaranta, 2002). 

L'ottica assunta consente di guardare alle risorse e alle possibilità di empowerment 

individuale e collettivo, alle potenzialità rivestite dalle strategie di aiuto tra pari allo 

sviluppo delle capacità di flessibilità e adattamento individuale e collettivo (Putton, 

1999). 

In una situazione globalmente complessa, in cui le forme, che la scuola assume, devono 

essere almeno poliedriche per tentare di rispondere alla variabilità poco prevedibile 

dell'ambiente, gli strumenti da cui possiamo attenderci un riscontro efficace coincidono 

in gran parte con quelli del counselling ad orientamento integrato (Giusti, Montanari, 



Spalletta, 2000). Il filo conduttore consiste nelle strategie tipiche della relazione di aiuto 

adattata al contesto della scuola e alle esigenze specifiche che questo manifesta. 

Autonomia, libertà, autorealizzazione, scelta, responsabilità, empowerment, olismo, 

sono concetti chiave per comprendere e per generare cambiamento (Spalletta, Quaranta, 

2002).  

Lo strumento chiave del processo evolutivo è la relazione stessa, il fattore che, con le 

sue caratteristiche, determina la qualità degli esiti di ogni intervento individuale e di 

gruppo (Giusti, Locatelli, 2000). Il principio è orientare la scuola verso la Qualità Totale 

verso un modello, un paradigma operativo che si traduce in interventi di miglioramento 

continuo e che presuppone la responsabilizzazione e l'impegno dell'intero sistema 

considerato. Il termine descrive un sistema efficace per integrare gli sforzi per lo 

sviluppo, il mantenimento e il miglioramento della qualità dei vari gruppi in 

un'organizzazione in modo che produzione e assistenza garantiscano la piena 

soddisfazione del cliente (Giusti, Proietti, 1999). 

ORIENTAMENTO: PRINCIPIO INTEGRATORE DEGLI INTERVENTI DI 

COUNSELLING SCOLASTICO 

Prima di “disperdersi” ci si perde e il disagio a scuola è espresso in tutti i suoi aspetti 

legato all’esperienza del perdersi.  Perdersi etimologicamente significa tradire se stessi, 

tradire quello per cui siamo nati, il nostro essere al mondo. 

Spesso ci capita di giungere ad un punto di una strada, di una situazione nella quale ci si 

sente spaesati e dove ad un livello spesso inconsapevole ci si fa questa domanda “dove 

sto andando?” Lo star male a scuola in tutta la sua poliedricità è una rappresentazione, 

un segnale di questo smarrimento e perdita di contatto da sé. 

Già le domande che poi possono seguire “dove voglio andare?” e poi ancora “posso 

arrivarci?” e “come?”... implicano una richiesta d’aiuto alla quale è necessario prestare 

ascolto.  Quindi è necessario trovare l’orientamento. 

Orientare etimologicamente, vuol dire indicare tra le varie vie percorribili o direzioni, 

quella che è più conveniente per raggiungere una determinata meta.  

Nel caso di una persona (studente, genitore, insegnante, dirigente, ecc.) che sta per 

prendere una decisione tra varie possibilità, di scelta, “orientare” non vuole solo dire 



indicare un cammino per una meta, ma aiutare a scegliere, dandogli i mezzi per 

scegliere e per percorrere il cammino indicato, in modo che sia egli a decidersi 

responsabilmente ad avviarsi o no verso la meta indicata. 

L'orientamento non può che collocarsi nell'ambito della relazione d’aiuto educativa; si 

tratta di mettere l’individuo in grado di fare scelte responsabili e di vivere 

coerentemente ad esse (Viglietti, 1989). 

Il concetto di orientamento e le sue forme d’intervento si sono evolute nel tempo a 

secondo della visione dell’uomo e dei modelli psicologici succedutesi.  

Una prima fase è quella dell'analisi diagnostico-attitudinale. L’orientamento è concepito 

strettamente sulla base del controllo attitudinale, quasi fosse possibile un inserimento 

nella scuola, in una professione, attività o nella vita in genere, unicamente alla 

condizione di avere quel patrimonio di attitudini intellettive e psicomotrici (Viglietti, 

1989). 

La successiva fase è quella dell'adattamento caratterologico-affettivo. Oltre a quello che 

il soggetto “sa” fare (conoscenze scolastiche e parascolastiche) e che “può” fare 

(attitudini e capacità), ci si orienta ormai a considerare anche quello che il soggetto si 

“sente” di fare e vuol fare (tendenze e autodeterminazione personale) e alla valutazione 

dell'adattabilità funzionale si sostituisce quella dell'adattabilità in generale (alla scuola, 

prima ancora che alla professione). Viene considerata la disponibilità interiore affettiva 

e caratterologica dell'uomo verso quella scelta piuttosto che un'altra (Viglietti, 1989). 

Con la terza fase dell'adattamento dinamico si passa ad accentuare il fatto che accanto 

agli elementi coscienti, che guidano e motivano il comportamento umano, ve ne sono 

altri incoscienti, a carattere emozionale, che hanno radici profonde nel passato del 

soggetto. A questi elementi inconsci si deve spesso collegare la motivazione ultima dei 

nostri atti e scelte; il passato, quindi, assurge ad elemento essenziale per orientare il 

presente. Così l’orientare sta nell’individuare le attività più consone ai bisogni profondi 

del soggetto, manifestati direttamente dalle inclinazioni e, indirettamente, dagli interessi 

che dimostra (Viglietti, 1989).  

Nell’ultima fase esistenziale-vocazionale si mette in rilievo che quest’indagine profonda 

non ha una ragione d'essere se non in funzione di un inserimento esistenziale 



dell'individuo nella vita, in modo tale che il suo adattamento alle situazioni concrete in 

cui verrà a trovarsi, diventi una progressiva autodeterminazione, sempre più libera e 

cosciente, di tutto ciò che favorisce in pieno lo sviluppo della sua personalità.  

L'opera orientativa si completa, quindi, attraverso un intervento di counselling 

educativo di guida che faciliti un pensiero metacognitivo; il quale, nel pieno rispetto 

della personalità individuale, e sulla base delle componenti biologiche, psicologiche, 

sociali e spirituali, segue il soggetto offrendogli, nel tempo, la possibilità di sempre 

meglio determinarsi, nel senso del suo più vero inserimento vitale nel mondo (Vigletti, 

1989; Mancinella, 2012). 

In questa nuova definizione, l’orientamento diventa un concetto trasversale in ogni 

azioni di counselling in particolare in ambito scolastico. Orientare vuoi dire formare 

l'individuo a saper gestire liberamente, con autonomia e responsabilità le proprie 

scelte/azioni di fronte ad un problema/disagio sia esso concernente l’apprendimento, il 

percorso scolastico o la professione, sia esso relativo alla relazione intrapersonale e 

interpersonale o comunicazione all’interno di un sistema e infine sia se sia diretto 

all’individuo (studente, genitore, insegnante) o al gruppo (classe, famiglia, collegio dei 

docenti).  

 

Orientamento scolastico 

Vanno sotto il nome di orientamento scolastico tutti quegli interventi che mirano ad 

aiutare l’allievo, i genitori e insegnanti a risolvere i problemi di studio. 

Si tratta d’interventi diretti a (Viglietti, 1989): 

o prevenire, ridurre e bloccare le cause degli insuccessi scolastici, indicando 

all'allievo, ai genitori, e agli insegnanti come auto-regolarsi per migliorare la 

situazione; 

o orientare verso un approfondimento della conoscenza delle situazioni individuali di 

sviluppo intellettuale ed attitudinale, per adottare strategie didattiche d'intervento 

adeguate alle possibilità;  

o abituare i docenti all'autocontrollo delle loro metodologie; 



o aiutare gli allievi ad acquisire una metodologia di studio che faciliti l'assimilazione, 

la fissazione, l'annotazione e l'esposizione sia scritta che orale di quanto viene 

insegnato; 

o motivare gli allievi allo studio facendone percepire la funzionalità non solo in 

rapporto al sapere ma soprattutto in rapporto all'autonomia di giudizio e di controllo 

della realtà; 

o favorire positive interazioni socio-affettive sia all'interno dei gruppi che in 

relazione agli insegnanti per un efficiente rapporto tra comunicazione ed 

apprendimento. 

Orientamento professionale  

Mentre nell'orientamento scolastico l'attenzione è posta sulla formazione globale della 

persona ed in particolare sui problemi dell'apprendimento e dello studio (ricerca della 

via da seguire per apprendere e far apprendere), nell'orientamento professionale 

l'obiettivo dell'intervento è focalizzato sulla preparazione alla scelta degli studi o del 

lavoro che permetteranno una maturazione professionale ed un inserimento nella vita, 

progressivamente soddisfacente le esigenze della persona e della società (Viglietti, 

1989). 

È evidente che si tratta di un compito di counselling per eccellenza perché preparare a 

scegliere vuol dire aiutare l’individuo a conoscere se stesso (farsi cioè un chiaro ed 

obiettivo concetto di sé) ad acquisire una sempre più approfondita coscienza 

dell'ambiente in cui vive e delle prospettive di lavoro che gli presenta, perché egli possa 

operare delle scelte e prendere delle decisioni realisticamente correlate con le sue 

attitudini, i suoi interessi, i suoi valori e la concreta situazione-socio-economica 

dell'ambiente in cui si trova (Viglietti, 1989). 

Si comprende allora che preparare alla scelta diventa un graduale processo di 

strutturazione di scelte complementari fino all'individuazione della scelta che, in certo 

qual modo, si può considerare definitiva (Viglietti, 1989). 

Orientamento personale  

Con questo appellativo si suole convogliare l'insieme di tutti quegli interventi 

individuali e di gruppo che mirano a stabilire una "relazione di aiuto" nel rapporto 



interpersonale a salvaguardia da squilibri emotivi e a sostegno nella fiducia in sé, per 

promuovere un'azione di adattamento diretta al superamento degli ostacoli individuali 

(deviazioni comportali, frustrazioni, depressioni, conflitti, tensioni, disarmonie di 

rapporti familiari, disistima, ecc.) e all'instaurazione di quell’armonia d’ambiente che 

facilita la comunicazione, l'amicizia e la libertà d'azione nel rispetto delle esigenze di sé 

e del gruppo (Viglietti, 1989).  

 

Il counselling scolastico ha una duplice funzione orientativa:  

• informativa, in quanto da al soggetto le informazioni che gli permettono di leggere 

la complessa realtà dominata dal cambiamento e di servirsene in funzione delle 

proprie potenzialità. 

• formativa, in quanto offre occasioni di sviluppo della personalità dell’utente in tutte 

le direzioni, come presa di coscienza di sé, della propria identità di fronte a un 

contesto sociale in cui operare scelte nell'immediato e nel futuro. 

II processo orientativo non può pertanto esaurirsi in momenti informativi e prettamente 

soluzionistici, per esempio sui vari indirizzi scolastici, sugli sbocchi occupazionali e 

sulle offerte del "mondo del lavoro", anche se queste informazioni risultano 

indispensabili se collocate in un più ampio quadro di riferimento.  

Obiettivi operativi del counselling scolastico 

Tutti gli interventi di counselling che abbiamo visto richiamano sostanzialmente una 

funzione orientativa dell’individuo diventano efficaci se tendono al raggiungimento dei 

seguenti obiettivi operativi (Viglietti, 1989): 

• Conoscenza di sé  

• Conoscenza dell’ambiente  

• Abilità progettuale 

• Capacità decisionale di scelta 

• Flessibilità al cambiamento 

A) Conoscenza di sé 

Consiste nell'offrire all'individuo una guida per conoscere bene se stesso nelle sue realtà 

individuali, ambientali, familiari e sociali. L’intervento di counselling è mirato a far 



prendere consapevolezza alla persona delle sue attitudini e capacità, dei suoi stili 

cognitivi, delle sue tendenze all'auto o etero responsabilizzazione degli atti che compie, 

delle motivazioni che lo guidano e dei valori che persegue, delle caratteristiche e doti 

della sua personalità e delle sue realizzazioni nello studio, nel lavoro, nella vita in 

genere. 

Aiutare a conoscere se stesso è orientare verso la conoscenza della propria identità 

facilitandone l’evoluzione. L’identità ci fa sentire simili e differenti dagli altri, ci fa 

sentire di esistere come persone e come personaggi aventi un particolare ruolo sociale, 

ci da il senso di appartenenza ad un gruppo e ad una cultura e ci consente di rimanere 

"noi stessi" nonostante tutto questo variare di situazioni. Perciò, l'identità non è statica 

ma espressione di valori e ciò che ci permette di relazionarci con la nostra singolarità 

con altre identità (Viglietti, 1989).  

Un intervento di counselling efficacie consente all’individuo di far scoprire le proprie 

attitudini che rappresentano la “ sua capacita di fare”, cioè una sorta di disposizioni 

innate naturali che assumono una loro complessità e una loro definizione in rapporto 

alla personalità individuale e al motivo esistenziale per il quale l’individuo le mette in 

atto. Le attitudini si sviluppano con la crescita e una volta acquisite, rimangono costanti 

nel tempo (Viglietti, 1989). 

Non meno importanti durante un percorso di counselling scolastico il processo 

relazionale di aiuto che porta a scoprire le proprie inclinazioni (bisogni). Procedendo 

alla conoscenza di noi stessi, della struttura della nostra personalità ci accorgiamo che in 

ciascuno si rivelano delle esigenze fondamentali che derivano sia dalle nostre funzioni 

organiche (che denominiamo necessità primarie), sia dalle nostre funzioni superiori 

dell'intelligenza e della volontà (necessità di pensare e di amare), sia dalle nostre 

abitudini (necessità acquisite) e dalle nostre relazioni con gli altri (necessità sociali). 

Queste esigenze si manifestano alla nostra coscienza come inclinazioni verso qualcosa 

che le soddisfi, inconsciamente, come impulsi che ci orientano a porre istintivamente 

determinati atti per colmare l'esigenza sentita (Viglietti, 1989). Compito del counselling 

psicologico e rendere sempre più consapevoli tali inclinazioni e individuare le modalità 



più congrue e funzionali, nel contempo all’individuo e all’ambiente, per il loro 

soddisfacimento. 

Quando nell'ambiente si presenta un oggetto, una situazione concreta, percepita 

(chiaramente o confusamente) come adatta a soddisfare la nostra esigenza, la nostra 

inclinazione o tendenza, da generale che era, diventa specifica polarizzandosi 

sull'obiettivo che le si presenta adatto a colmare il suo bisogno di fondo. Così nasce 

l'interesse, cioè quell’atteggiamento affettivo che stimola e mantiene l'attività dell'Io e 

che si colloca tra (inter-esse: essere tra) il bisogno e l'oggetto che lo soddisfa(Viglietti, 

1989).  

Ogni individuo nel costruirsi il suo progetto di vita, la realizzazione di sé in funzione 

delle sue scelte e attività future normalmente non tende all’attività (per esempio un 

lavoro) soddisfacente come fine, ma, al di là di essa, tende a dare un significato a 

quest’attività. Essa deve rappresentare una norma di condotta stimolante l'azione o la 

finalità stessa della sua vita, esprime cioè un valore. Si tratta di principi ideali, 

affettivamente attraenti, per i quali ci si sente impegnati e da cui derivano norme per 

giudicare atti e finalità individuali (se vissuti dall'individuo) o sociali (se accettati dal 

gruppo). Essi rappresentano delle componenti che, se assimilate profondamente, 

strutturano sostanzialmente una personalità. I valori si distinguono dai bisogni, pur 

rappresentando “bisogni” per l'uomo, perché permangono, anche se sono soddisfatti; e 

si distinguono dagli interessi, pur essendo interessanti per la persona, perché sono 

normativi, mentre gli interessi non lo sono. Nell’analisi valoriale si possono individuare 

valori terminali trascendenti l'azione immediata (per esempio dedizione agli altri, 

creatività, inventiva, perfezionamento di sé) e valori strumentali che sono in funzione 

del conseguimento di altri valori (per esempio prestigio, retribuzione, indipendenza e 

sicurezza di vita, attività direzionale, responsabilità, ecc.). C’è da considerare che ci 

sono varie gerarchizzazioni di valori che si modificano col tempo e col cambiamento 

degli influssi sociali e dei condizionamenti dei movimenti familiari, culturali, del 

sistema scolastico e socio-politico (Viglietti, 1989). Si ritiene importante per lo 

psicologo counsellor un atteggiamento scevro da giudizio che gli permetta di 



decentrarsi dai propri modelli valoriali e di entrare empaticamente nel mondo valoriale 

della persona per facilitarne la ricerca dei propri valori e la congruenza nelle scelte. 

Infine conoscere se stessi presuppone di conoscere il proprio stile di personalità 

consapevolizzandone le risorse e le capacità funzionali e adattive all’ambiente che ne 

derivano. Lo psicologo counsellor facilità il riconoscimento e l’utilizzo delle parti sane 

della personalità per favorire il suo sviluppo: la capacità di rispondere in modo flessibile 

alle pressioni della vita, la resilienza, la capacità di perseverare con coraggio le proprie 

scelte, nei propri obiettivi, la forza d’animo, la “hardiness” e la capacità di far fronte 

alle cose difficili con strategie funzionali, lo stile di coping (Spalletta, 2010). 

Importante è individuare lo stile conoscitivo della persona cioè “come” l’individuo 

elabora le informazioni e gli stimoli provenienti dall’ambiente.  L'individuo che, a 

livello percettivo, è dipendente dal campo (non riesce cioè facilmente ad isolare un 

elemento dal contesto) ha, per lo più, maggiore difficoltà dell'individuo indipendente 

dal campo, nella soluzione dei problemi (e unicamente in questi) in cui si suppone 

l'estrazione di un dato dal suo contesto e la ristrutturazione del problema perché il dato 

possa essere utilizzato in un altro contesto. I soggetti dipendenti dal campo prestano 

maggiore attenzione ai valori sociali dominanti, all'opinione corrente, hanno come una 

specie di radar che li sensibilizza a ciò che gli altri dicono e pensano, all'espressione dei 

volti delle persone, ai loro sentimenti e giudizi, amano star in compagnia e 

preferibilmente vicini alle persone, il che spiega perché essi in genere siano più 

apprezzati dalla gente, percepiti come amici, persone di tatto, previdenti, affettuose, 

perché conoscono e sono conosciuti da molti. Mentre le persone “indipendenti dal 

campo” sono più impersonali e si ritengono poco sensibili alle influenze sociali, sono 

piuttosto freddi e distanti, individualisti, più che alle persone sono interessati ai 

problemi astratti e teorici, hanno una chiara e distinta coscienza dei loro sentimenti, 

delle loro caratteristiche, dei loro bisogni, percepiscono il loro io come un'unità isolata, 

a sé, a cui essenzialmente fanno riferimento (Viglietti, 1989).  

Allo stesso modo per lo psicologo counsellor è importante individuare nel percorso di 

agevolazione lo stile di auto o etero-responsabilizzazione messo in atto dall'individuo 

nell'attribuire a sé o agli altri o ad altre fonti, la causa dei propri atti e delle rispettive 



conseguenze che favorisce la differenziazione dei soggetti nella presa di decisione, il 

cosiddetto “locus of control” (Viglietti, 1989).  

 I test, i questionari qualitativi possono essere strumenti molto utili allo scopo di 

conoscere meglio il proprio funzionamento durante il percorso di counselling 

specialmente se sono concepiti per stimolare l’auto-esplorazione e l’auto-sviluppo, la 

scoperta di attitudini e risorse e non a scopo interpretativo o indicativo di soluzioni 

possibili all’individuo. In particolare i test grafico-proiettivi come il wartegg facilitano 

la libera espressione di sé permettendo di esplorare varie aree della personalità 

(Mancinella, 2013a). 

Nella valutazione dell’individuo in un modello umanistico integrato, la persona viene 

vista come un sistema olistico, il modo in cui si manifesta è importante quanto il 

contenuto che esprime, non la si rinchiude nell’etichetta della sua disfunzionalità, ma la 

si promuove positivamente nell’auto-riconoscimento delle proprie risorse vista come 

spinta essenziale verso il cambiamento (Giusti, Montanari, Iannazzo 2006).  

B) Conoscenza dell’ambiente (famiglia, scuola, lavoro, società, cultura) 

Comporta l'offerta da parte dello psicologo scolastico di una visione panoramica di ciò 

che ci circonda, rappresenta l’identificazione delle strade percorribili; per esempio, 

riguardo al lavoro, far comprendere la sua natura, le tipologie, le sue problematiche 

economiche e sociali.  In campo formativo permettere la presentazione sempre più 

“personalizzata” delle opportunità formative, professionali e tecniche che possono 

essere adatte e possibili. 

Non si tratta di un’informazione passiva per il cliente considerato come “colui che 

unicamente riceve”, ma di un’informazione partecipata che richiede comunicazione tra 

chi informa e chi è informato in modo che l'informazione venga assimilata e valorizzata. 

Se non fosse così non servirebbe a nulla; un'informazione non adatta alle esigenze di chi 

la riceve comporterebbe opposizione o indifferenza, non aiutando a trasformare o a 

perfezionare le scelte individuali.  

Informare, per esempio nel campo della scelta scolastica, è saper (Viglietti, 1989):  

o far fare i confronti, una valutazione soggettiva tra gli stimoli provenienti 

dall’ambiente. 



o preparare lo studente a farsi un'idea precisa delle strutture e dei gruppi in cui si 

dovrà inserire;  

o promuove una migliore conoscenza generale delle strutture scolastiche (i tipi di 

scuole ed i vari livelli di studio nei singoli rami; i tipi d'insegnamento 

prevalentemente pratici, e le possibilità di passaggio dall'uno all'altro); 

o prospettare una visione dei possibili sbocchi professionali, del contenuto tecnico ed 

organizzativo delle varie professioni e delle possibilità d'impiego che si offrono 

nella concreta situazione del mercato di lavoro in un dato momento storico. 

Lo scopo fondamentale in un percorso di counselling scolastico è quello di mettere in 

relazione tra loro l'insieme di queste conoscenze perché l’individuo (studente, genitore, 

insegnante, ecc.) possa trarre delle conclusioni “personalmente sentite” per poi scegliere 

responsabilmente. 

L’obiettivo dell'informazione non è quello di “far vedere”, ma quello di dare un metodo 

per imparare a scegliere e a diventare capace di decidere, per questo è essenziale porre il 

cliente in un atteggiamento di ricerca attiva, lottando contro gli stereotipi e gli standard 

tradizionali che limitano gli orizzonti, attivando in lui il senso critico attraverso il 

confronto di documentate informazioni (Viglietti, 1989). 

C) Abilità progettuale 

È ottenuta attraverso l'esercizio ragionato del “confronto” tra la realtà personale 

conosciuta e quella sociale, familiare e alle opportunità ambientali di fatto offerte e la 

valutazione obiettiva delle implicanze che ne derivano. Quanto più obiettiva e realistica 

diventa quest’abilità a progettare, tanto migliore risulta anche essere la consapevolezza 

e la maturità raggiunta (Viglietti, 1989).  

Per lo psicologo counsellor in ambito scolastico è necessario mettere attenzione 

all’evoluzione delle possibilità progettuali nei vari stadi di sviluppo. Si possono 

individuare cinque stadi:  

1) Lo stadio del sincretismo dei progetti.  

Quando un bambino parla di un suo progetto, per esempio il lavoro che vuole fare 

da grande, ne vive affettivamente il contenuto apparente, trasformandolo con la sua 

immaginazione. L'eventuale desiderio di esercitarlo non s'accompagna alla ricerca 



dei mezzi effettivi per realizzarne l'apprendimento, ma è vissuto unicamente come 

forma di gioco. A lui piace “giocare a ...”, imitandone esteriormente i gesti più 

appariscenti (Viglietti, 1989). 

Il compito dello psicologo counsellor nella relazione di aiuto con il bambino è 

quello di lottare contro i possibili stereotipi e favorire l'apertura alla realtà 

ambientale esterna; è questo un presupposto necessario per il passaggio alla 

seconda tappa. 

2) Stadio della ricerca confusa e disorganizzata di informazioni dall'ambiente.  

Dagli 8 ai 12 anni il processo di socializzazione del bambino allarga i suoi orizzonti 

verso nuove fonti di informazione e nel caso di evocazione di mestieri fa 

riferimento a quelle conoscenze che casualmente ha ricevuto dai genitori, dalle 

trasmissioni TV, internet, dai compagni di scuola, dagli insegnanti, ecc.. Queste 

conoscenze e informazioni, tuttavia, sono recepite in modo frammentario, con 

lacune ed incompletezze, senza riflessione, ma unicamente in funzione dei propri 

interessi immediati e momentanei. I desideri espressi non provengono da 

un’esplorazione di possibilità di scelta. La sua apertura all'esterno è un'apertura di 

ricezione passiva come quella di un vaso che riceve acqua: non si tratta dunque di 

“scelta”; non è, infatti, l'individuo che va verso l'informazione, ma è l'informazione 

che va a lui (Viglietti, 1989). 

Il compito dello psicologo counsellor nella relazione di aiuto con i ragazzi è partire 

dalle loro conoscenze per far prendere consapevolezza della frammentarietà delle 

loro informazioni e provocare interrogativi su di sé che li stimolino ad un cammino 

attivo verso il vero senso della scelta. 

3) Stadio della ricerca esclusiva su di sé, sulla propria identità  

Ai 13 anni, con l'affermarsi del pensiero formale, si accentua nel preadolescente il 

senso realistico delle sue preferenze e rispetto ad un progetto lavorativo futuro si 

domanda: “Penso a quella data professione, ma sarò poi in grado di realizzarla?”. Il 

senso della sua identità si affina: “chi sono io?”, “quali sono le mie qualità e 

caratteristiche specifiche?”, “ in cosa mi distinguo dagli altri?”. Tutto questo lo 

porta al rifiuto totale di ogni costrizione in funzione della sua autonomia. È ancora 



assente la coscienza della realtà a lui esterna (il che rende difficile il dialogo con 

lui); ciò che predomina è l'attenzione attiva a tutto ciò che riguarda la sua persona, 

il suo Io in cerca della sua originalità (Viglietti, 1989). 

In questo stadio è opportuno per lo psicologo counsellor avviare problematiche e 

interrogativi che portino ad una sempre migliore conoscenza di sé e delle reali 

possibilità di far valere al meglio attitudini, interessi, valori, risultati scolastici in 

funzione del proprio avvenire. Il fine a cui si mira è l'appropriazione 

dell'informazione da parte del ragazzo e l'emergenza del principio della realtà. 

4) Stadio dell'emergenza delle scelte e dei progetti.  

A partire dai 13-14 anni fino ai 17-18 anni, l'adolescente comincia ad interrogarsi 

sulle situazioni ambientali suscettibili di soddisfarlo, tenendo conto delle sue doti 

personali caratteristiche: interessi, motivazioni, capacità, risultati scolastici. Il senso 

della realtà esterna si fa progressivamente più vivo e costringente e nuove 

informazioni specifiche, cioè che gli siano utili, sono sempre più ricercate: si può 

dire che non è più l'informazione che va a lui, ma che è lui che va all'informazione 

che gli interessa. I traguardi da raggiungere e le vie da percorrere sono presi in 

considerazione realisticamente. Si può parlare di prime scelte e progetti individuali 

consapevolizzati (Viglietti, 1989). 

Nella relazione d’aiuto con i giovani di questo stadio occorre far allargare il più 

possibile gli orizzonti e far emergere convergenze di possibilità, di valori 

raggiungibili, di contrasti di aspettative al fine di portarli a considerare anche 

possibili progetti compensatori di aspirazioni che vanno oltre le scelte immediate. 

5) Stadio della formazione dei progetti "personali".  

Dopo i 18 anni il giovane prende consapevolezza che qualsiasi scelta non è tutto e 

che non basterà a soddisfare tutte le sue aspirazioni. Ogni via percorsa mette in 

moto varie esigenze: familiari, sociali, finanziare, culturali, relazionali e affettive. 

Di qui altri interrogativi: “Che stile di vita permette la piena realizzazione di me 

stesso?”, “Sono possibili progetti alternativi o sostitutivi compensatori per 

soddisfare pienamente i miei bisogni, desideri, gusti, aspirazioni, valori?”. Solo 



dopo che si sono risolti questi interrogativi si può dire che una chiara presa di 

posizione diventa possibile in vista di una vera scelta (Viglietti, 1989). 

Il compito dello psicologo counsellor è quello di accompagnare il giovane adulto a 

sentirsi il “progettista” del suo avvenire in piena responsabilità e autonomia delle 

sue scelte. 

D) Capacità decisionale di scelta 

Consiste nel preparare l'individuo a considerare le varie alternative che gli si 

presentano, gli eventi possibili di ciascuna di esse e le loro probabilità di successo, 

commisurandole di volta in volta con i suoi interessi, per poter decidere a scegliere 

quella che gli pare più conveniente anche sotto l'aspetto delle sue possibilità pratiche di 

realizzazione. Saper progettare e saper creare la propria autorelizzazione non basta è 

anche necessario imparare a decidersi consapevolmente e autonomamente, correndo i 

rischi dello scegliere (Viglietti, 1989). 

Durante la relazione di aiuto nel momento della presa di decisione di un cliente il 

modello dell’"Expected Utility" (E.U.), dell'utilità attesa o dei "vantaggi sperati", può 

offrire uno schema di analisi e di interpretazione della dinamica di questo processo 

decisionale nonché agevolare la presa di decisione. Il modello E. U. individua in ogni 

evento decisionale dei concetti chiave (Viglietti, 1989): 

o in ogni decisione si presentano dei dati di fatto caratteristici (gli “stati di natura”) 

con diverse possibilità di accadimento; per esempio in una giornata può piovere o 

non piovere; 

o ogni decisione ha difronte alternative possibili, azioni o direzioni da prendere (le 

“opzioni”); per esempio prendere o no l’ombrello; 

o stati di natura e opzioni a loro volta danno luogo allo stato decisionale costituito 

dalle combinazioni possibili dei dati di fatto con le alternative; per esempio 

prendere l’ombrello e piove, prendere l’ombrello e non piove, non prendere 

l’ombrello e non piovere; 

o ogni stato di natura ha probabilità diverse di poter capitare; per esempio può 

piovere al 30%; 



o ogni combinazione possibile può portare a situazioni che hanno un grado di 

soddisfazione o giudizio di utilità diverso: per esempio circolare a mani libere 

senza ombrello e più soddisfacente che inzupparsi d’acqua; 

L’E. U. o i vantaggi sperati dalla scelta di un’opzione è data dall’integrazione dei 

giudizi di probabilità degli stati di natura e i giudizi di utilità (grado di soddisfazione) 

per ogni situazione possibile. 

E) Flessibilità al cambiamento 

Si tratta di far percepire all'individuo il giusto senso del "relativo" sul valore della scelta 

raggiunta, dato che l’ambiente, cultura e società sono in continua evoluzione, e 

conseguentemente di invogliarlo ad un costante impegno d'aggiornamento, 

predisposizione al cambiamento, all’adattamento creativo, alla gestione dei momenti di 

transizione e di frustrazione rispetto ad una realtà che è in continuo divenire. 

Metodologia nell’intervento di counselling scolastico 

Dopo l’individuazione degli obiettivi generali e specifici è necessario pianificare il tipo 

di intervento (individuale, di gruppo, esperienziale, formativo, di mediazione, ecc.), 

selezionando le tecniche più adatte alla sua realizzazione e le caratteristiche del ruolo 

investite dallo psicologo counsellor momento per momento durante l’azione operativa. 

Si deve tener in ogni caso presente che lo psicologo counsellor con un approccio 

integrato lavora con le persone e non per le persone, partendo dal presupposto della 

psicologia umanistica che l’essere umano ha una capacità latente se non manifesta, di 

comprendersi da solo e poter trovare le soluzioni più efficaci hai propri problemi per 

ritrovare un adeguato e soddisfacente funzionamento relazionale, scolastico, sociale, 

ecc. (Giordani, 1988). Esso quindi utilizza un metodo non direttivo centrato sull’utente, 

individuo o gruppo che sia, e non sul disagio o problema. 

Alle competenze tecnico-operative di base dell’approccio integrato appartengono 

(Spalletta, Quaranta, 2002): 

o l’osservazione dell’utente, del sistema, del setting e dei processi relazionali; 

o l’ascolto attivo, caratterizzato da sintonizzazione con il mondo soggettivo 

dell’utente, atteggiamento di apertura e interesse, supporto positivo, l’utilizzo di 



riformulazioni del contenuto e sentimento, delle delucidazioni, l’uso delle domande 

aperte; 

o il feedback fenomenologico, restituire quanto ascoltato, visto, pensato, sentito 

emotivamente e immaginato serve da rinforzo positivo al cambiamento, conferma 

del vissuto e elaborazione dell’esperienza. 

Da evitare, se non strettamente necessario per l’obiettivo finale, è il cosiddetto VISSI 

(Mucchielli, 1983): 

o valutare, consiste nel dare giudizi di carattere morale sul comportamento o 

esperienza dell’altro; 

o investigare, consiste nel fare troppe domande soprattutto chiuse, il counsellor porta 

il cliente dove vuole lui e non lo accompagna più verso la libera espressione di sé; 

o soluzionare, consiste di dare un’idea precisa che quindi non nasce dall’utente su 

come si esce dalla situazione problematica;  

o sostenere eccessivamente, consiste di apportare un incoraggiamento e una 

consolazione minimizzando spesso il problema vissuto; 

o interpretare, consiste nel deformare i significati portati dall’utente tentando di dare 

una lettura, pur teorica, legata al mondo soggettivo del counsellor. 

Tre sono gli atteggiamenti-capacità fondamentali dello psicologo counsellor: 

o empatia, è quella capacità di identificarsi con gli stati d’animo degli utenti 

comprendendone, senza colludere, il loro mondo interiore e sentendone le 

sensazioni, le emozioni e i bisogni e comunicare verbalmente e non verbalmente 

tale comprensione; 

o congruenza, è la capacità di essere autentici, spontanei, reali, umani; è comportarsi 

come si è, dove non emerge discrepanza tra contenuti verbali e espressione del 

corpo, rappresenta la relazione reale in un intervento di counselling (Mancinella, 

2012c). 

o accettazione incondizionata, è quella disposizione che permette di accogliere 

l’utente nella sua interezza rispettandolo e apprezzandolo per la sua persona 

(Giusti, 1995), nonostante valori, comportamenti, ecc. possono essere non 

condivisibili. 



Particolare attenzione in una relazione d’aiuto di counselling scolastico va posto al 

linguaggio non verbale dell’utente e dello psicologo counsellor (Giusti, Ticcone, 1998). 

Saper comunicare con il corpo e rendere consapevoli i propri messaggi non verbali 

propri all’utente è un elemento essenziale in un buon intervento. Al non verbale è legata 

tutta l’espressione emotiva, alla quale va data una considerazione positiva e non 

allarmista di fronte al disagio (Mancinella, 2012a.) 

Molteplici sono, infine, le tecniche e strumenti per poter effettuare un intervento di 

counselling scolastico individuale e di gruppo a secondo degli obiettivi specifici e 

vanno dal circle time alle tecniche di animazione di gruppo, dalle tecniche 

immaginative (Giusti, 2007) a quelle del problem solving, dalla drammatizzazione alla 

messa in atto gestaltica (Giusti, Rosa, 2006), dall’utilizzo di foto al videomodelling, 

dalla narrazione alla scrittura creativa e non ultimo le tecniche espressive derivate 

dall’artcounselling come gioco, disegno, musica, poesia (Giusti, Piombo, 2003; 

Mancinella, 2012c). 

Concludendo si vuole sottolineare che se interazioni molteplici di diverse variabili 

all’interno di una cornice bio-psico-sociale contribuiscono a costruire salute e disagio, 

così è necessario rispondere con interventi di altrettanta ricchezza e molteplicità di 

interazione (interventi multisistemici, multidisciplinari, multidimensionali, approcci 

multisetting) (Spalletta, 2013). In questo contesto creativo e poliedrico oltre la capacità 

professionale dello psicologo counsellor, è la sua capacità relazionale l’elemento 

essenziale. 

PROGETTO: PERCORSI FORMATIVI IN MERITO ALLA PROBLEMATICA 

GIOVANILE “DISPERSIONE SCOLASTICA” 

Il seguente è una sintesi di un progetto da me condotto con la Cooperativa Sociale di 

Solidarietà Aspic in alcune scuole superiori di Roma e provincia e rappresenta un 

esempio di come può essere messo in opera un intervento di counselling scolastico 

(Mancinella, 2013b).  

Motivazione all’intervento 

La motivazione alla realizzazione del progetto è partita da una visione condivisa del 

fenomeno della dispersione scolastica come fenomeno complesso, come sopra descritto; 



non riconducibile ad una sola causa ma a una pluralità di fattori interagenti fra loro ed è 

sempre più manifesto nel contesto educativo e scolastico, provocando abbandoni nel 

completamento del processo formativo.  

Il primo passo fondamentale è stato dunque individuare, insieme agli attori principali 

(insegnanti, rappresentanti di classe genitori e studenti, persone significative del sistema 

scolastico) all’interno del proprio contesto territoriale e scolastico, le situazioni di 

svantaggio favorenti tale dispersione facendo un’analisi delle carenze e dei bisogni 

principali.  

Obiettivi e finalità 

o Potenziare le competenze comunicative tra le diverse componenti scolastiche: 

insegnanti, genitori, studenti, non docenti, referenti e servizi esterni.  

o Facilitare l’arricchimento delle strategie di sviluppo dell’empowerment 

personale e di gruppo. 

o Agevolare il docente  nella creazione di strategie di comprensione e di 

risoluzione di quelle “situazioni difficili” che ostacolano o rallentano 

l’andamento del gruppo classe. 

o Migliorare il clima scolastico attraverso iniziative, interventi che facilitino la 

libera espressione di sé e un ascolto efficacie. 

o Raggiungere spazi di vita più idonei all’interno della Scuola. 

o Conoscere e sviluppare le proprie potenzialità. 

o Acquisire un senso di responsabilità per sé e per gli altri. 

o Creare uno spirito di collaborazione e solidarietà nel gruppo classe. 

o Acquisire nuove modalità relazionali. 

L’intervento si è proposto come fine generale la consapevolezza da parte dello studente 

che la scuola è un percorso di crescita necessaria per il suo sviluppo psico-sociale e 

conseguentemente un effetto di diminuzione del fenomeno della dispersione scolastica. 

Localizzazione dell’intervento 

All’interno della Scuola, in particolare all’interno delle classi a “rischio” in cui la 

problematica è più emergente.  

Destinatari dell’intervento 



Primari: Gruppi di Adolescenti della I e II classe della scuola media Superiore, 

Secondari: personale coinvolto nell’azione educativa (docenti e non docenti), 

rappresentanti genitori, famiglie. 

Durata: un anno scolastico 

Metodologia dell’intervento 

La metodologia attuata si è proposta di lavorare insieme ai giovani, dosando l’intervento 

al momento, al singolo e al gruppo appartenente al contesto scolastico. Tale 

metodologia ha permesso un’attenta analisi dei bisogni compiuta insieme a chi, con le 

sue modalità la richiede: gli adolescenti. La realtà scolastico-territoriale è stata adottata 

come piano di lavoro, operando “con” e non solo “per” le persone, promovendo così la 

partecipazione attiva e il coinvolgimento emotivo-cognitivo e relazionale 

dell’adolescente e dei suoi educatori in un’ottica sempre più integrata. Il metodo è stato 

di tipo essenzialmente esperienziale - tecniche di attivazione, giochi sulla 

comunicazione, utilizzo della comunicazione non verbale, circle time, role playing, 

tecniche sulle dinamiche di gruppo - al fine di far confrontare gli studenti su qualcosa 

non solo di ascoltato, ma anche di sperimentato. 

 Azione 

L’azione è stata costituita da un modello di intervento in gran parte di gruppo con 

interventi individualizzati di supporto. 

È stata svolta in due fasi di Ricerca e di Azione con particolare coinvolgimento dei 

giovani in entrambi le fasi. 

I Fase — La Ricerca si è sviluppata attraverso: 

1) Percezione iniziale delle problematiche giovanili nella Scuola.  

Durata: 1 incontro di 2 ore. Si sono individuate i bisogni primari e le problematiche dei 

giovani a “rischio” di dispersione. Si è formulata un’ipotesi di lavoro di base condivisa.  

2) Costituzione di un gruppo di lavoro volontario. Durata: 1 incontro di 2 ore.  

Si sono individuate per ogni classe partecipante i ragazzi motivati a condurre il lavoro 

d’analisi e i rappresentanti di essi delle varie componenti del sistema scuola (docenti e 

non docenti, genitori) che hanno voluto aderire all’intervento di ricerca avendo 

competenza e capacità di influenza all’interno del sistema scuola. 



3) Formazione del gruppo di lavoro. Durata: 2 incontri di 2 ore 

Si sono definiti all’interno del gruppo di lavoro gli scopi dell’intervento, incrementato le 

competenze e la motivazione e la coesione interna. Si sono formulate le ipotesi di lavoro 

attorno alle problematiche individuate e si è portato a conoscenza gli strumenti di 

indagine (i questionari, le storie di vita, osservazione); si è preparato il gruppo alla 

raccolta dati. 

4) Raccolta dati, Analisi e Stesura del rapporto Durata: 25 ore d’intervento  

Il gruppo di lavoro si è impegnato alla raccolta dati. Lo psicologo counsellor ha 

effettuato l’analisi dei dati, elaborandone le informazioni. Il rapporto derivato 

dall’elaborazione è stato condiviso con il gruppo di lavoro.      

II Fase — L’Intervento sarà costituito da: 

1) Ipotesi e Pianificazione dell’intervento Durata: 2 incontri da 2 ore  

Le conoscenze acquisite nella Ricerca sono discusse all’interno di Gruppi Focus relativi 

alla singola problematica individuata. Sono pianificati in collaborazione psicologo 

counsellor - Gruppi Focus i percorsi formativi per adolescenti in ciascuna problematica. 

Si sono individuati, a seconda del gruppo classe, i seguenti percorsi formativi: 

Il Saper Apprendere, Amore e Sessualità, I Rischi delle dipendenze, La Promozione 

della Salute Mentale, Il Bullismo, La Comunicazione Affettiva, L’autostima, Il Saper 

Orientarsi. 

2) Organizzazione e Realizzazione dei percorsi formativi 

Tali percorsi formativi sono stati condotti da un consulente esperto attraverso:  

o Gruppi di informazione/discussione: lo psicologo counsellor ha fornito 

informazioni, ascolto, supporto e cercato di rinforzare le sicurezze, le capacità, 

le competenze dello studente. 

o Gruppi esperienziali o d’incontro: lo psicologo counsellor, creando un clima 

psicologico di sicurezza, ha permesso a singoli componenti la libera espressione 

della propria esperienza, favorendo in tal modo uno sviluppo emotivo nello 

studente. 

o Gruppi di Auto-Aiuto: lo psicologo counsellor ha guidato e fatto fare esperienza, 

attraverso la creazione di piccoli gruppi autogestiti sulla problematica, di 



conduzione del gruppo individuando membri più “esperti”, permettendo così 

una possibile continuità nel tempo di simili percorsi formativi dove lo psicologo 

counsellor sarà invitato su richiesta per approfondire aspetti tematici. 

Sono stati creati e effettuati di 10 moduli di 8 ore ciascuno individuando il percorso 

formativo individualizzato per i 10 gruppi classi in formazione.  

3) Orientamento.  Durata 30 ore 

Sono stati svolti colloqui individuali per studenti, genitori, insegnanti. Questi hanno 

permesso: 

o counselling per eventuali difficoltà emerse durante gli incontri in classe; 

o informazione e invio mirato a strutture e iniziative territoriali che offrono servizi 

di orientamento al lavoro e/o formazione (Cilo, Centri formazione professionale, 

rete Informa giovani);  

o creazione di azioni progettuali da parte dello studente in base a quello che sa 

fare, conosce, e soprattutto desidera fare; 

o supporto per i genitori nella condivisione dell’excursus scolastico dello studente. 

Esito progetto 

È stato costruito un questionario qualitativo, tenendo presente i requisiti rogersiani 

sull’efficacia di un intervento.  Alla fine del percorso effettuato, tale questionario è stato 

somministrato ai ragazzi. Dall’analisi è emerso che gli incontri sono riusciti a dare un 

senso diverso alla modalità di stare in classe, hanno aiutato ad entrare meglio in 

relazione, hanno permesso una condivisione delle esperienze personali, sono state 

comprese meglio le parole e i sentimenti di ciascuno. Gli agevolatori sono riusciti ad 

entrare in contatto con la dimensione di ciascuno facilitando l’espressione di tutti. 

Inoltre si è verificato un aumento della partecipazione durante gli incontri degli studenti 

che spesso si assentavano da scuola, un maggior incontro tra insegnanti e genitori e una 

richiesta specifica di formazione da parte degli insegnanti. 
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